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      «BEATI GLI AFFLITTI,  
        PERCHÉ  

       SARANNO CONSOLATI»

 
 

 
 
 
 

 
                 

      
     

 
a Beatitudine dell’afflizione non sta nel fatto di 
soffrire e di piangere. Nasce in noi quando, da una 
parte impariamo a riconoscere che la sorgente della 
felicità è Dio Padre, e dall’altra costatiamo che tante 

persone – e noi stessi – si allontanano dalla vera gioia, 
perché la cercano in realtà effimere, rifiutando Dio. 

Non è beato chi si piange addosso, o si lamenta senza 
fine ma chi, consapevole della chiamata alla comunione di 
amore con il Signore, tocca con mano la propria e altrui 
lontananza. L’afflizione nasce dalla scelta di mettere una 
creatura al posto di Dio e si affaccia al cuore come nostalgia 
di Lui e del suo volto.  

Papa Benedetto XVI scrive che ci sono due tipi di 
afflizione: quella di Giuda, che ha perso la speranza e non si 
fida più dell’amore! E quella di Pietro dopo il tradimento: 
nasce dalla verità e apre alla conversione e alla resistenza di 
fronte al male (cf Gesù di Nazaret, pp. 110-113).  

Si può piangere di dolore, ma anche di commozione 
e di gioia. Le lacrime più belle sono quelle che ci riempiono 
gli occhi quando, illuminati dallo Spirito Santo, «gustiamo e 
vediamo quanto è buono il Signore» (Sal 34,9). Certamente, 
come dice San Giovanni della Croce, «chi non sa più 
piangere d’amore ha già perduto tanta parte della propria 
bellezza». 

L 
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 ASCOLTA  
 

 GESÙ: IL VERO AFFLITTO 
 
  Dio, come gode di tutto il bene che facciamo ai più piccoli dei 
fratelli, così si rattrista per tutto ciò che si oppone al suo disegno di amore. Gesù ha 
detto: «Beati voi che ora piangete» (Lc 6,21). Ora, è lui stesso il re che piange. 
Realizza in sé il mistero del Regno su questa terra: un seme gettato nel pianto. Ma 
chi semina nelle lacrime mieterà con giubilo. «Nell’andare se ne va e piange, 
portando la semente da gettare; ma nel tornare viene con giubilo, portando i suoi 
covoni» (Sal 126,6s). Al Getsemani, Gesù sperimenta la forza consolatrice che il 
Padre non fa mancare ai veri afflitti. 
 
 
Dal Vangelo di Matteo           (26,36-46) 
 

Allora Gesù andò con loro in un podere, chiamato Getsèmani, e 
disse ai discepoli: «Sedetevi qui, mentre io vado là a pregare». E 
presi con sé Pietro e i due figli di Zebedèo, cominciò a provare 
tristezza e angoscia. Disse loro: «La mia anima è triste fino alla 
morte; restate qui e vegliate con me». E avanzatosi un poco, si 
prostrò con la faccia a terra e pregava dicendo: «Padre mio, se è 
possibile, passi da me questo calice! Però non come voglio io, ma 
come vuoi tu!».  Poi tornò dai discepoli e li trovò che dormivano. 
E disse a Pietro: «Così non siete stati capaci di vegliare un'ora sola 
con me? Vegliate e pregate, per non cadere in tentazione. Lo 
spirito è pronto, ma la carne è debole». E di nuovo, allontanatosi, 
pregava dicendo: «Padre mio, se questo calice non può passare da 
me senza che io lo beva, sia fatta la tua volontà». E tornato di 
nuovo trovò i suoi che dormivano, perché gli occhi loro si erano 
appesantiti. E lasciatili, si allontanò di nuovo e pregò per la terza 
volta, ripetendo le stesse parole. Poi si avvicinò ai discepoli e 
disse loro: «Dormite ormai e riposate! Ecco, è giunta l'ora nella 
quale il Figlio dell'uomo sarà consegnato in mano ai peccatori. 
Alzatevi, andiamo; ecco, colui che mi tradisce si avvicina». 
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• Il racconto di Gesù in preghiera al Getsemani (che 
significa frantoio per l’olio, luogo nel quale l’umanità di 
Gesù viene «spremuta» perché porti il suo frutto), nella 
notte in cui si consegna alla morte, è una finestra sull’io 
più intimo di Gesù e  svela la sua relazione con il Padre 
e con noi. Gesù prova tristezza e angoscia perché porta 
su di sé il male del nostro abbandono di Dio. Tristezza 
e angoscia sono l’eredità di chi si è allontanato da Dio e 
ha smarrito il suo essere figlio.  

 

• Gesù ci chiama a dimorare e vegliare con lui nella 
«notte», dove siamo e non vorremmo essere. La 
tentazione da cui Gesù ci mette in guardia è quella di 
tenere gli occhi chiusi nella notte, invece di aprirli alla 
luce del Figlio. E’ la tentazione di sfiducia e 
disperazione, che può essere vinta solo nella preghiera. 
Se rimaniamo ripiegati su noi stessi, restiamo 
intrappolati nella nostra fragilità. 

 

• Gesù viene dal Padre e vive per lui, ma nella nostra 
condizione di peccato e di rifiuto. Noi non abbiamo 
accettato Dio come Padre, né noi stessi come figli. 
Abbiamo abbandonato il Padre, sorgente di acqua viva, 
per scavarci pozzi vuoti. Per questo la nostra vita è 
violenta, triste, angosciata: staccata dalla sua sorgente si 
sente gettata nel nulla. 

 

• Gesù con la preghiera vince la lotta e ci guarisce da ciò 
che sta all’origine dei nostri mali: la contrapposizione 
tra la nostra e la sua volontà. Per questo giunge l’ora in 
vista della quale è stato creato il mondo: quella in cui il 
Figlio dell’uomo si consegna al Padre, nel suo 
consegnarsi ai fratelli perduti. E’ l’ora della salvezza. 
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  MEDITA  
 

  MARIA, MADRE DELLA CONSOLAZIONE  
 

I Vangeli non ricordano mai il pianto di Maria. 
Non udiamo il suo gemito né nella notte di Betlemme, quando 
è giunto il tempo di dare alla luce il Figlio di Dio, e neppure sul 
Golgota, quando sta ai piedi della croce.  

E solo l’intuizione della fede ci dona di conoscere la sua 
gioia quando, gravida del Salvatore, visita la parente Elisabetta, 
o alla nascita di Gesù, oppure all’alba della risurrezione.  

Ma nello stesso tempo intuiamo il dubbio di Maria 
davanti a questo Figlio così strano, difficile da capire in quello 
che dice e fa. Maria, quando offre Gesù al Tempio, scopre che 
veramente questo Figlio non le appartiene: è di un Altro! 
Scopre il senso pieno delle sue parole «sono la serva del 
Signore»: obbedire e donare la vita fino alla Croce, insieme al 
Figlio! Essere serva, imparando a dire: «Io sono tutta tua e 
tutto quanto posseggo te lo offro...o mio Signore»! 

L’afflizione di Maria oltrepassa la perdita fisica del 
Figlio, per incontrarsi col dramma del “fare la volontà di Dio”! 
L’afflizione di Maria è la ferita aperta dalla stessa Carità divina, 
è quel dolore che nasce dall’amore, è partecipazione al soffrire 
di Gesù. 

Lei è «Madre della Consolazione» perché per mezzo 
suo Dio ha donato al mondo la sua Consolazione, Gesù Cristo. 
Lei è «Madre consolata» perché, stando accanto alla croce di 
Gesù ha sperimentato su di sè la beatitudine evangelica 
promessa a coloro che piangono. Infine, Maria è «Madre di 
ogni consolazione» perché, essendo stata provata, è in grado di 
consolare.  
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  MONTFORT, L’AFFLITTO CONSOLATO 
 

        Luigi Maria contempla la commozione, il 
dispiacere del cuore della Sapienza quando essa, 
guardando l’uomo, «vede frantumato il suo vaso 
prezioso, lacerato il suo ritratto, distrutto il suo 

capolavoro» (AES 41). Contempla e fa sua l’afflizione di Gesù, 
come scrive nella Lettera agli abitanti di Montbernage, prima di 
intraprendere il suo pellegrinaggio a Roma. Parte, portando 
«nel cuore tutti i poveri peccatori della regione di Poitiers e di 
altri luoghi, che tristemente si dannano. La loro anima è così 
cara al mio Dio che egli ha versato per essi tutto il suo sangue; 
ed io non darò nulla?». Per il Montfort diventa motivo di 
afflizione il rifiuto spavaldo di Dio da parte del mondo e la sua 
impotenza di fronte alla sfida racchiusa nella domanda: «Dov’è 
il tuo Dio?» (cf Sal 41). Luigi Maria si chiede come sia possibile 
avere un cuore e rifiutarlo alla Sapienza (cf AES 5), e si affligge 
per questa resistenza dell’uomo: «Fino a quando, figli degli 
uomini, avrete il cuore duro e rivolto verso la terra? Fino a 
quando amerete la vanità e cercherete la menzogna? perché 
non volgete i vostri occhi ed i vostri cuori verso la divina 
Sapienza?» (AES 181; cf 72). E dopo aver contemplato l’amore 
di Gesù racchiuso nella sua Passione, può solo prendere a 
prestito le parole di altri Santi per gridare tutta la sofferenza del 
suo cuore: «O amore, amore! Quanto poco sei conosciuto!... 
Gesù, il mio amore crocifisso, non è conosciuto! Gesù, il mio 
amore, non è amato!» (cf AES 166). Montfort ha anche 
gustato lacrime di commozione e di gioia. Dovevano scendere 
dai suoi occhi quando scriveva ne L’Amore dell’eterna Sapienza, a 
proposito dell’Eucaristia: «A tanto giunge chi ama con amore!... 
O Sapienza eterna, o Dio veramente prodigo di se stesso nel 
desiderio che sente dell'uomo!» (n. 71). E tuffandosi nell’abisso 
della Passione di Gesù, esclama: «Quale non dev’essere allora il 
nostro dolore, la nostra riconoscenza e il nostro amore verso 
di lui che ha sofferto per noi tutto quanto si può soffrire!» (n. 
163).  
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 CONSACRATI 
 

 E CONFORMATI A GESÙ CRISTO, L’AFFLITTO 
 

«Se questa devozione a Maria rende più facile la via per 
trovare Gesù Cristo, come mai sono proprio loro i più 
crocifissi?». (VD 153). E’ il paradosso della consacrazione: i 
servi fedeli di Maria sono i più crocifissi, i più afflitti! Perché? 
Perché Gesù non lascia marcire nella tiepidezza coloro che 
hanno la sua amicizia (cf AES 100), non promette i primi 
posti, ma la prima linea! Consegnandoci a Lui, saranno cose del 
tutto scontate la sofferenza, lo smarrimento, il senso di 
impotenza di fronte alle esigenze del Vangelo! Perché Maria 
«dà a tutti i suoi figli qualche particella dell'albero della vita, la 
croce di Gesù» (SM 22).  

Tuttavia Maria, per la tenera devozione verso di lei, fa 
seguire alla tristezza, la consolazione e la gioia (cf SM 22; SMR 
57). La consacrazione traccia il cammino per conformarci a 
Gesù, l’afflitto e ci dona di sperimentare la consolazione di 
Dio. 

 
 La consacrazione aiuta a giudicare in modo retto e a 

guardare in modo giusto le creature, nel loro essere ordinate a 
Dio. Dando tutto di noi al Signore, scopriamo il vero senso 
delle creature, conosciamo insieme la loro vanità e la loro 
grandezza, riflesso del volto di Dio che cerchiamo. 
 

 Versando nel grembo e nel cuore di Maria tutto quello 
che siamo (cf VD 177-178), superiamo l’afflizione che ci 
prende, davanti alla nostra estrema debolezza ed incostanza.  
 

 Vivere la consacrazione, in un mondo segnato dal 
conformismo che livella tutto e tutti, è appartenere alla piccola  
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schiera di coloro che restano fedeli alla Croce e stanno dalla 
parte di Dio, che è Amore.   
 

 La consacrazione porta a confidare a Dio, per le mani di 
Maria, il proprio dolore e a consegnarlo a Lui (cf VD 199). 
Questa «consegna» apre alla speranza della conversione, 
insegna a superare l’egoismo, a distogliere gli occhi dai nostri 
mali e dalle nostre tristezze per aprirlo alla carità feconda, alla 
felicità piena. 
 

  Scrive il Montfort «Sei nell'afflizione? Ricorri a Maria che 
vuol dire: mare amaro, colmo di amarezza quand'era in questo 
mondo e che attualmente, in cielo, è diventato mare di pura 
dolcezza. Ella convertirà la tua tristezza in gioia e le tue 
afflizioni in consolazioni» (SMR 57).  
E’ vero: la consacrazione rende partecipi della triplice 
consolazione di Maria (cf Carlo Maria Martini, La Madonna del 
Sabato Santo): 
 

- la consolazione della mente! E’ la capacità di rileggere la propria 
vita, a volte buia e indecifrabile, nella luce della Parola di Dio, 
ricevendo in dono un profondo senso di unità e di pace;  
 

- la consolazione del cuore! E’ il dono di affidarsi a Dio e di sperare 
sempre, contrastando l’impazienza, la delusione che spesso 
opprimono il nostro cuore, quando ci sembra che il Signore 
ritardi nelle sue promesse. Sostiene l’attesa e la perseveranza 
nei momenti difficili.  
 

- la consolazione della vita!  E’ una forza interiore che ci spinge ad 
andare avanti anche nella notte, quando uno si sente un po’ 
solo, e il giogo di Cristo sembra meno soave, e il suo carico 
meno leggero. E’ la certezza che ogni prova, o sofferenza, o 
croce, o notte, accettata e vissuta per amore, non è vana ma 
porta frutto, genera vita nuova, non solo in sé ma anche nel 
fratello!  
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PER LA RIFLESSIONE 
 

E LA PREGHIERA 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

 Sento rivolta a me la domanda 
di Gesù alla Maddalena: «perché 
piangi?» e ripercorro le tante storie 
di afflizione e di consolazione, 
meditando:  
 
Lc 10,21; Lc 19,41-44;  Lc 22,54-62; 
Lc 23,26-31; Gv 11,1-44;  
Gv 20,11-18;  At 20,17-36;   
Rm 8,18-27; 2 Cor 4,16-18 
 
Cosa rispondo a Gesù? Quali sono 
le cause della mia afflizione e 
tristezza? 
 

 Ho gustato, almeno una volta 
nella vita, lacrime di gioia, pace e 
conforto che ripagano di molte 
amarezze? Ho intuito che Dio mi 
tiene per mano, nonostante le 
apparenze contrarie.  
 

 So cogliere, con sensibilità, le 
afflizioni degli altri, soprattutto 
quelle che nascono dalla lontananza 
da Dio, dall’indifferenza per la sua 
grazia, dalla dimenticanza della sua 
misericordia? 

 
  

Madre santa e nostra dolcezza, 
con te piangono i figli tuoi. 
Per la tua grande tenerezza, 

prega il Figlio  
che soffre per noi. 

 
Trafiggi il nostro cuore con 

una freccia dell’amore del tuo.   
Che l’amore  

si apra una breccia 
per unirci al tuo dolore. 

 
Rendici partecipi 
del tuo soffrire, 

o Madre del Bell’Amore, 
per espiare le nostre offese 

e ricambiare un poco  
il tuo amore. 

Amen. 
 
 

Montfort 
Cantico 74, 8-10 

 


